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Introduzione 

Stampa locale e Documenti di Archivio 

 
Chi erano i profughi di guerra?  Quando e come giunsero in città? Quali furono gli interventi messi 

in atto dalle autorità: Comuni e Prefetture?  Quale fu la reazione della popolazione a questo nuovo e 

tragico aspetto della guerra?..... In questo lavoro abbiamo cercato di dare risposte alle domande 

utilizzando fonti documentarie di vario tipo. 

Abbiamo voluto privilegiare l9utilizzo della stampa locale quotidiana perché ha reso possibile 
registrare il regolare susseguirsi degli eventi: dai primi arrivi degli esuli irredenti, già nel maggio 

1915, alle ultime partenze nel 1919. Ad essa del resto si rivolgevano i lettori per avere informazioni 

ed essa <… con maggiore solerzia ed efficacia rispetto all’universo della stampa periodica, fu 

capace di cogliere, recepire e canalizzare gli umori dell’opinione pubblica nazionale..=1
 

La stampa locale, come del resto quella nazionale ed internazionale, doveva attenersi alle 

disposizioni e alle modalità previste dalla normativa generale stabilita dal Governo e avere pertanto 

posizioni benevole nei confronti dell9esecutivo. Le notizie sulle operazioni militari potevano essere 
fornite solo dal Comando Supremo, era fatto divieto di dare informazioni sul numero delle vittime e 

dei prigionieri. Poche notizie trapelavano sui dibattiti parlamentari, l9eco di quelle dinamiche 
politiche giungeva alla stampa condizionata da una forma di censura. Si puntava alla concordia e 

alla disciplina nazionale con esaltazione del sentimento patriottico. Venivano evitate il più possibile 

le notizie riguardanti i disagi nei trasporti, nella distribuzione delle merci e tutto ciò che avrebbe 

potuto allarmare la popolazione. Ogni articolo per essere pubblicato richiedeva l9approvazione 
dell9apposito ufficio della Prefettura. 
Premesso tutto ciò, pur se ligi alle linee guida imposte alla stampa, sembra che i quotidiani cittadini 

abbiano assolto al loro compito di strumenti di informazione in ambito locale. 

 

Le notizie di una certa rilevanza sono riportate in tutte le testate, altre appaiono solo in una; qualche 

volta si coglie una certa polemica, ma generalmente i contenuti degli articoli presentano uniformità 

nel tono e nella trattazione. 

La prima pagina era dedicata agli eventi  dal fronte italiano e  dagli altri fronti di guerra; si 

trovavano notizie di politica e di cronaca anche a carattere internazionale. Non mancavano note di 

costume, attualità artistico – letteraria, problematiche socio- economiche, riflessioni sulla città …. 
Rispetto agli altri quotidiani, la < Gazzetta Ferrarese= si presenta più ricca per numero e varietà di 
informazioni. 

Nelle pagine interne la cronaca cittadina riferiva dei soldati richiamati, feriti o defunti, dava notizia  

delle numerose attività svolte dai vari Comitati, dell9efficienza degli ospedali cittadini. Venivano 
anche ampiamente pubblicizzate le iniziative per la raccolta di fondi presso la Casa del Soldato o gli 

spettacoli teatrali di cui, a volte, gli stessi quotidiani erano promotori. Era fissa la rubrica < Lettere 
dal fronte=, il tono delle lettere era patriottico, ma non privo di descrizioni, anche toccanti, della vita 
in trincea. Periodicamente  venivano segnalati gli indirizzi di tutti gli uffici, enti  o comunque luoghi 

in cui i cittadini, i soldati di passaggio,  i profughi avrebbero potuto trovare informazioni necessarie. 

Costante era l9elenco di persone che offrivano somme di danaro per attività benefiche. 
L9ultima pagina era generalmente occupata da inserzioni pubblicitarie alcune delle quali di gusto e 

accattivanti. 

 

 

                                                           
1
 M. Forno < La stampa dentro la guerra=  in Dizionario storico della prima guerra mondiale, Laterza, Bari , 2014,  

pag. 323                              
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Con  attenzione, giorno dopo giorno,  abbiamo cercato nelle pagine dei quotidiani locali e registrato 

le notizie riguardanti la presenza di profughi in città. 

Abbiamo visionato gli anni dal 1915 al 1918 e il primo semestre del 1919 delle testate locali più 

diffuse a cominciare dalla  

< Gazzetta Ferrarese=,  storico giornale cittadino, a indirizzo liberale, fondato nel 1848 e confluito 

nel 1929 nel < Corriere Padano=. Abbiamo rivolto la nostra attenzione a < La Provincia di 
Ferrara= pubblicata dal 1903 al 1922 con il sottotitolo di < Giornale della Democrazia=. Questo 
quotidiano cercava di tutelare gli interessi degli operai e dei contadini della provincia ed era spesso 

in polemica con gli altri giornali locali. Infine, abbiamo esaminato < La Domenica dell’Operaio=, 
pubblicato dal 1895 al 1929, con sottotitolo < Periodico Popolare Settimanale=; era di ispirazione 

cattolica,  si occupava principalmente di questioni comunali ed era molto vicino al popolo. 

 

Le ricerche tra i documenti d9archivio dell9epoca, come  gli Atti di Giunta, le Ordinanze del 

Prefetto,  gli Annuari del Comune, il Giornale dei morti, il Bollettino Ecclesiastico  ci hanno 

permesso di supportare ed anche di ampliare le informazioni ricavate dagli articoli. 

Per gli anni 1915/ 816/ 817 gli articoli dei quotidiani e gli Atti pubblici, analizzati in successione 

cronologica, hanno consentito di seguire le vicende legate all9arrivo dei profughi, agli interventi 
messi in atto dalle Autorità, al coinvolgimento della cittadinanza. In tale analitica successione e 

suddivisi per annate, sono stati proposti tutti i documenti. Ognuno di essi è indicato con il nome 

della testata di riferimento e della pagina di collocazione, nonché della data di pubblicazione. 

Una presentazione sintetica degli eventi avrebbe reso più agevole la lettura, ma ne avrebbe limitato 

il senso del succedersi. 

Nell9anno 1918 la situazione si complica e la gestione dei profughi diventa nazionale, pertanto la 

stampa locale, pur continuando a dare notizie di cronaca cittadina, dà rilievo alle direttive dell9Alto 
Commissariato per i  profughi, ma in modo non continuativo. Le vicende relative al 1918/19 sono 

state pertanto presentate secondo uno sviluppo tematico. 

 

Per meglio contestualizzare gli eventi  nella realtà cittadina abbiamo cercato di inquadrare il 

problema dei profughi nella Prima Guerra Mondiale, prima sul piano nazionale poi su quello locale. 

Per completare l9analisi abbiamo ritenuto utile ed interessante proporre  in sintesi il contenuto della 
dettagliata <Relazione sull’operato del Patronato per i profughi di guerra= in città  relativa al 

periodo compreso tra il novembre 1917 e l9ottobre 1918. 

E9 stato così possibile dare risposte alle domande iniziali, talvolta in modo esauriente, talvolta 

meno. Abbiamo sentito la mancanza del supporto della documentazione prefettizia, che purtroppo 

risulta distrutta nel corso del secondo conflitto mondiale. Molto utile per la realizzazione del lavoro 

è stata la disponibilità e la  competenza  del personale dell9Archivio Storico del Comune di Ferrara, 

dell9Ufficio Anagrafe, della Sala Caretti della Biblioteca Ariostea e della Curia. 
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I Profughi nella Prima Guerra Mondiale 
 

Uno dei tanti aspetti  comuni e caratterizzanti la prima guerra mondiale è stato quello dei profughi, 

persone cioè che a causa degli eventi bellici, a ondate successive, abbandonavano i territori di 

origine per cercare rifugio altrove.  
In Italia inizialmente vennero considerati profughi solo coloro che provenivano dai territori fatti 

sgomberare dalle autorità militari  e con il termine fuoriusciti si indicavano i residenti nelle terre 

irredenti, che  si erano rifugiati volontariamente entro i confini del Regno.   

Nella primavera-estate del 1916 in seguito all9avanzata austro-ungarica, migliaia di disperati si 

riversarono nelle città italiane; il 12 luglio dello stesso anno  il Ministero dell9Interno avvertì la 
necessità di diramare  una circolare in cui si definivano le persone sfollate inquadrandole in 4 

categorie: 

 abitanti di villaggi appartenenti all9Austria sgombrati per la sicurezza delle popolazioni; 
 cittadini che abitavano  in territorio austriaco occupato dalle truppe italiane e allontanati 

perché sospettati di infedeltà o spionaggio; 

 civili (profughi vicentini) sgombrati per ordine del Comando Supremo italiano per ragioni di 

carattere militare; 

 cittadini di nazionalità italiana, residenti nei comuni zona di guerra, allontanati per 

disposizioni dell9Autorità militare, a causa del loro comportamento ostile alla guerra. 

 

Dopo Caporetto, l9Alto Commissariato dichiarò che dovevano essere considerati profughi di guerra 

<…..coloro che provenivano dalla zona invasa, gli sgombrati per esigenze di carattere militare e 

gli sfollati da comuni in cui, per l’immediata vicinanza al teatro delle operazioni o a causa dei 
bombardamenti,era venuto a cessare o si era reso estremamente difficile il normale svolgimento 

della vita civile=2
 (10 gennaio 1918). Il Ministro Orlando fece di tutto per ammantare di 

patriottismo la parola profugo che doveva significare chi non voleva servire il nemico, chi voleva 

sfuggire all9internamento e chi era esiliato. 

 

Al momento dell9entrata in guerra dell9Italia  il Trentino da retrovia diventò teatro delle operazioni. 

Nei giorni precedenti il 24 Maggio 1915 fu decretato lo sfollamento totale delle località a ridosso 

del fronte. Non meno di 75.000 persone abbandonarono  il Trentino e quei profughi furono 

distribuiti nei distretti dell9Austria, in Boemia e Moravia. 
La successiva avanzata degli italiani nel Trentino meridionale provocò una migrazione verso sud 

del flusso dei profughi. Ad ogni spostamento della linea di combattimento le autorità  militari 

italiane dovettero procedere allo sgombero dei civili. Alla fine del 1916  i profughi erano ormai 

decine di migliaia.
3
 

In seguito alla rotta militare di Caporetto l9esodo dei civili raggiunse incredibili proporzioni. Se la 

ritirata delle truppe era una scelta obbligata destinata alla ricerca di un territorio nel quale 

riposizionarsi, i civili non seguivano un ordine preciso.  

L9abbandono della terra natale fu dettato dall9istinto, dall9esigenza di allontanarsi da un pericolo; le 
decisioni venivano prese dietro sollecitazioni della famiglia, delle autorità locali o dei parroci: 

attraversare i fiumi  Isonzo, Tagliamento, Livenza e Piave significava fuggire da una grande 

prigione. 

All9inizio si spostarono prevalentemente le famiglie più facoltose, mentre la maggior parte della 

popolazione preferì nascondersi in casa, successivamente la situazione si modificò totalmente.  

Molti scelsero di rimanere per assistere le persone malate o non autosufficienti o semplicemente per 

difendere i propri beni, per questo molti nuclei famigliari si divisero. Si fuggiva dalle città, dalle 

                                                           
2
 Daniele Ceschin  - “ Gli esuli di Caporetto. I profughi in Italia durante la grande guerra=- Laterza, Bari – 2006 ,  pag.91 

3
  Quinto Antonelli – < Le ore di Trento= in “ Gli Italiani in guerra. Conflitti, identità, memorie dal Risorgimento ai giorni  

                                        nostri <  Utet vol. II pag. 688 
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campagne, dalle montagne,  ma la decisione di abbandonare la propria casa veniva discussa e 

preparata in famiglia con la speranza di ritornare presto. 

Spesso i parroci diventarono gli interlocutori privilegiati di chi decideva di partire: insieme alle 

autorità civili invitavano alla calma, a non tentare spostamenti pericolosi o, al contrario, a mettere al 

sicuro donne, vecchi e bambini.  

Il viaggio dei profughi avveniva con tutti i mezzi: carri, cavalli, corriere, a piedi. I più fortunati o 

facoltosi si spostarono in treno, affollando le stazioni e trasformandole in luoghi caotici nei quali 

affluivano migliaia di persone in attesa del passaggio dei treni. La maggior parte però si trovò 

incolonnato in una turba di fuggiaschi con un carico di masserizie e con qualche capo di bestiame. 

Si parla di esodo delle persone, ma si deve parlare anche di esodo di istituzioni: prefetture, 

amministrazioni provinciali e comunali, opere pie, ospedali, istituti di pena…. si ricostituirono in 
grandi città quali Milano, Torino, Firenze, ma anche in centri più piccoli. Dai primi giorni di 

novembre 1917 anche le sedi universitarie, gli Istituti culturali, gli archivi, in particolare quelli 

storici con volumi di pregio e le opere d9arte trasportabili furono trasferiti dalle province venete non 
invase verso sedi più sicure. Molte scuole erano state chiuse per mancanza di insegnanti o perché 

requisite come alloggi, le fabbriche erano distrutte o occupate. 

 

Il Ministero degli Interni, impreparato ad affrontare un esodo di tali proporzioni, stabilì di 

frazionare i profughi in tutta Italia
4
; una volta concentrati a Bologna, a Firenze e a Milano venivano  

smistati da queste stazioni  verso altre destinazioni. Nel novembre del 1917 per ragioni militari la 

stazione di Bologna fu esclusa come punto di concentrazione dei profughi e divenne stazione di 

transito, il concentramento dei profughi diretti verso l9Italia  centrale e meridionale fu fissato a 

Ferrara, dove fu istituito un centro di vettovagliamento. Da Ferrara i convogli destinati a Firenze e a 

Roma venivano fatti passare per Bologna, mentre quelli destinati nel meridione seguivano la linea 

adriatica: Rimini- Ancona- Foggia. Napoli, a sua volta, divenne centro di smistamento profughi per 

l9Italia meridionale5
. 

In genere tutti desideravano rimanere nell9Italia settentrionale perché più vicina alle terre d9origine, 
ma chiedevano anche di essere trasferiti dalla campagna alle grandi città dove sarebbe stato più 

facile trovare lavoro.  

La vita dei profughi fu sicuramente dura per i continui spostamenti in località così diverse da quelle 

di origine e per i pregiudizi con i quali spesso dovettero fare i conti. In molte situazioni venivano 

vissuti come stranieri per la diversità dei dialetti e per la provenienza da terre dominate dagli 

austriaci. Erano considerati intrusi ed accusati del protrarsi della guerra, oppure persone poco 

propense al lavoro, indolenti e incuranti dei figli. Va considerato che spesso anche i profughi 

nutrivano pregiudizi nei confronti di contesti culturali diversi dai propri
6
. Il disagio e le tensioni 

nelle città, anche in quelle più generose ed ospitali, andarono crescendo con il passare del tempo e il 

peggiorare delle generali condizioni socio – economiche dell9intera popolazione. I bambini 

subirono le più pesanti conseguenze, spesso arrivavano a destinazione in condizioni pietose. Nella 

confusione molti  furono separati dai famigliari e  smarriti. Più di altri furono costretti a lavorare 

pesantemente. Testimonianze di tali disagi si trovano nelle < Carte Luzzatti=7
 

 

Nella prima fase del conflitto il Ministero aveva raccomandato ai Prefetti di tener conto delle 

ripercussioni che i profughi avrebbero avuto sulle popolazioni, per questo sarebbe stato necessario 

controllare il numero di persone in determinate zone, decentrare il flusso dei profughi ed effettuare 

controlli per isolare gli individui pericolosi.  Ai Comuni e alle Prefetture  ospitanti fu in pratica 

delegato il compito di far fronte alle esigenze delle migliaia di persone che si erano riversate nelle 

città e di contrastare eventuali pregiudizi anche con l9aiuto della stampa locale. Tale situazione si 

protrasse fino all9autunno del 1917.  Dopo Caporetto infatti il Governo, di fronte alle dimensioni 

                                                           
4
 D. Ceschin- “L’esilio in Italia: I profughi di guerra “– in  La grande guerra pag. 261 

5
 D. Ceschin- op. cit.  pag. 36 e seg. 

6
 D. Ceschin- op. cit. pag. 55 e seg 

7
 Archivio delle Carte Luzzatti “Carte Luzzatti= in D. Ceschin op. cit. pag.   
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della tragedia e alle pressioni dei deputati delle province invase, costituitesi in Comitato 

Parlamentare dovette necessariamente intervenire con l9istituzione di un organo centrale: l9Alto 
Commissariato per i profughi,  

                                                                       

 

1
 Cartina dell’Italia indicante la distribuzione dei profughi nel 1918 tratta da D. Ceschin- “L’esilio in Italia: I profughi di 

guerra “– in  La grande guerra pag. 261 

 

collegato alla Presidenza del Consiglio, con il compito di provvedere all9assistenza morale e materiale dei 

profughi. Alla guida fu chiamato Luigi Luzzatti, coadiuvato da due Commissari: Giuseppe Girardini e 

Salvatore Segrè.  
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Con il D. Lgt. del 3 gennaio 1918 l9Alto Commissariato decretò l9istituzione di un Patronato  in 

ogni Comune ospitante profughi di guerra.  Doveva essere costituito da rappresentanti 

dell9Amministrazione locale, da personale scolastico, sanitario, religioso, anche di profughi e 

personalità di rilievo della Comunità. Nei luoghi in cui già operavano Comitati il Prefetto poteva 

attribuire ad uno o più di essi le funzioni del Patronato, confermandone l9organizzazione interna.   
Il Patronato <…  venne, insieme con più chiare disposizioni, a determinare con precisione le 

mansioni a quello inerenti, permettendo così di attendere con sicure norme ad ogni incombenza 

che, diversamente, avrebbe trovato negli ingranaggi  di una maggiore burocrazia  continui 

inciampi ed eccessivi ritardi….=8
 

La realizzazione dei Patronati non fu immediata né uniforme sul territorio nazionale poiché in molte 

realtà già i Comitati svolgevano le funzioni suddette; la trasformazione da Comitato a Patronato 

avvenne quindi in tempi e modalità diverse. 

Il Patronato aveva  le più svariate competenze: dall9assistenza morale e materiale con utilizzo dei 

fondi raccolti grazie ad iniziative autonome e di quelli governativi pervenuti dall9Alto 
Commissariato, doveva procedere al pagamento dei sussidi, all9acquisto facilitato dei generi di 
consumo. Doveva inoltre  favorire interventi per l9istituzione di asili, ricreatori per l9inserimento dei 
giovani nelle scuole, per l9assistenza agli anziani e agli invalidi. Era importante anche collocare 

manodopera presso aziende, vigilarne il trattamento, organizzare l9assistenza legale e altro ancora. 
Un9attenzione particolare fu riservata ai militari che avevano famigliari sfollati: in molte città e 

spesso all9interno delle Case del soldato, furono predisposti dormitori e refettori per i soldati 
profughi in licenza, a loro fu concesso anche un sussidio. 

Furono reperiti  locali pubblici o privati nei quali ospitare le persone, ma non sempre fu possibile  

fornire ambienti idonei ad accogliere dignitosamente gli sfollati. 

Per evitare il propagarsi di malattie infettive quali dissenterie, dermatiti, malaria fu attivato il 

controllo sanitario.  Per far fronte alle esigenze dei profughi furono contingentati, razionati ed anche 

requisiti viveri, organizzate distribuzioni di generi alimentari, istituite cooperative di consumo, 

spacci, cucine economiche. 

Particolarmente vivo era il problema del lavoro: molti dipendenti pubblici furono utilizzati per 

rimpiazzare gli uomini chiamati alle armi, gli operai furono reclutati per lavori nelle zone di guerra, 

le donne trovarono occupazione come domestiche. Più difficile risultava trovare lavoro per 

contadini, operai specializzati, commercianti e liberi professionisti. 

La vita dei Patronati non fu facile perché travagliata da forti contrasti interni. In ambito politico 

nazionale si manifestarono tensioni determinate  da differenze nella gestione, anche economica, e 

nelle scelte operative messe in atto nelle diverse città italiane. 

Il rientro dei profughi nelle terre d9origine fu gestito con gradualità: a partire dalla fine della guerra 
si protrasse nei mesi successivi Era infatti necessario procedere alla ricostruzione, superare il 

disagio delle comunicazioni interrotte, sopperire alla mancanza dei mezzi di trasporto e di 

infrastrutture. Anche i rapporti tra chi era rimasto, accusato spesso di collaborazionismo o di 

appropriazione dei beni degli esuli, e chi si era allontanato furono caratterizzati da forti tensioni 

mediate dai parroci e dai pochi notabili rimasti. La situazione assunse una dimensione tale che nel 

dicembre del 1918 fu disposta una apposita Reale Commissione di inchiesta. 

 

 

 

 

 

 

 
 

                                                           
8
 Patronato per i Profughi di guerra   ( Comune di Ferrara)- “Relazione morale e finanziaria  ( novembre 1917- Ottobre 

1918)“  pag. 15 
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I Profughi  di guerra a  Ferrara 

 
Nel maggio del 1915 a Ferrara, come in tutto il paese, la dichiarazione di guerra all9Austria–
Ungheria determinò la mobilitazione generale per affrontare le conseguenze degli eventi bellici. 

I quotidiani locali davano notizia delle iniziative pubbliche e della costituzione spontanea di 

Comitati formati da volontari impegnati in tutti i campi. Comitati sindacali, operai e parrocchiali 

predisposero i primi interventi a favore dei profughi, allestendo cucine economiche, distribuendo 

indumenti e scarpe, organizzando punti di informazione per i dispersi, per la ricerca di lavoro, per 

l9erogazione di sussidi. Anche il personale di assistenza negli ospedali Territoriale, di Riserva, 

Psichiatrico, Maternità ed Esposti era in gran parte costituito da volontarie, per lo più appartenenti 

alla borghesia e alla nobiltà. 

Al pari di altre città, Ferrara ebbe la sua <Casa del soldato= presso il Palazzo Arcivescovile, una 

Segreteria del soldato in Corso Giovecca e un Ufficio notizie nell9odierno Corso Ercole I d9Este.  
Il  Posto di conforto presso la stazione ferroviaria offriva un primo soccorso a truppe in transito e a 

profughi. 

Tra la fine del 1916 e l9inizio del 1917 fu pubblicato e venduto a scopo benefico l9elegante volume 
< Ferrara per i soldati=. Il contenuto, corredato da un ricco apparato fotografico, ha un tono 

retorico e di vera esaltazione patriottica, ma documenta nel dettaglio tutte le iniziative messe in atto 

in città. 

 

Già nel maggio del 1915 si registrò la presenza dei primi sfollati dalle terre irredente. Nuovi arrivi si 

succedevano in concomitanza degli eventi bellici. 

Dal censimento dei profughi di guerra effettuato nell9ottobre del 1918 risulta che risiedevano a 
Ferrara e provincia più di 7.000 persone.

9
 Dopo la disfatta di Caporetto si erano raggiunte le 9.000 

presenze: il dato è confermato nella lettera del  Dott. G. Lucci, Presidente del Patronato profughi, 

pubblicata  dalla < Provincia= il 31 marzo 1918. 
La quasi totalità dei profughi fu alloggiata in collegi, conventi e in abitazioni private, senza che 

emergessero particolari difficoltà. Tuttavia risulta che nell9emergenza il Prefetto abbia fatto 
ricoverare gratuitamente circa 1200 profughi in teatri, conventi ed altri ambienti con stanze umide, 

anguste, in condizioni igieniche che lasciavano a desiderare.
10

  

Documenti di archivio testimoniano che proprio nella nostra provincia si erano ricostituite alcune 

comunità: i cittadini di Foza ( Vicenza) per esempio, si erano concentrati a Copparo insieme al loro 

Sindaco. 

Dal <Giornale delle denunce di morte e dei seppellimenti nel cimitero comunale di Ferrara= 

apprendiamo che molti furono i profughi defunti in città, sia presso l9ospedale civile che presso 
domicili privati. Venivano infatti registrati: luogo di nascita, stato civile, luogo, ora e causa del  

decesso, classe del funerale e luogo di sepoltura. I decessi dei profughi, inizialmente limitati, si 

intensificarono tra il 1917 e il 1918. Morivano persone anziane, ma anche giovani e soprattutto 

bambini. Si moriva prevalentemente di polmonite, tubercolosi, gastroenterite, sincope, tifo, ma 

anche di parto o per morbillo ed altre malattie infettive. Nel 1918 si segnalarono decessi per 

broncopolmonite influenzale, probabilmente spagnola. 

La stampa locale dava notizia delle iniziative messe in atto dal Prefetto De Pieri, dal Sindaco 

Magni, dalle Associazioni e si prodigava esaltando il sentimento patriottico, per indurre i cittadini 

ad offrire con generosità.  

Le pagine dei quotidiani diventano il tramite per ricomporre famiglie divise al momento della fuga 

dalle terre di origine, per mettere in contatto concittadini, per dare voce ai profughi, alle loro 

richieste, alle proteste, ma anche ai ringraziamenti. Nel periodo di massima emergenza, dal 

novembre 1917 al febbraio 1918 circa, ai profughi erano dedicate rubriche fisse: < Ferrara per i 

profughi= < Ricerca di profughi=. 
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Tabella della distribuzione dei profughi per provincia dal Censimento  del 1918 
(tratto da)  D. Ceschin  op. cit. pag 246 
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Dalle pagine dei quotidiani si aprono sottoscrizioni, si offrono alloggi, lavoro o un impiego. Nella 

quotidianità della nuova realtà si cercano affetti, riti consueti: è del 7 luglio 1918 la notizia che ben 

100 bimbi profughi hanno ricevuto la S. Comunione e S. Cresima nella Chiesa di Santa Francesca 

Romana a Ferrara. 

Alcune notizie erano comuni ai tre organi di stampa, altre erano registrate solo in uno di essi. A 

volte si è colta qualche polemica fra le testate, ma nel complesso il tono e la trattazione degli 

argomenti si caratterizzano per una certa conformità a tutta la stampa del periodo, compresa quella a 

tiratura nazionale. 

 

        
                                
                                                                                                                                             1918- Via XX Settembre 

 

Non è facile stabilire quali siano state le reazioni della popolazione ferrarese a questo tragico 

aspetto della guerra. Dalle numerose iniziative messe in atto, dal coinvolgimento del volontariato, 

dalle numerose offerte di denaro o di altri generi di prima necessità, sembra che la cittadinanza 

abbia risposto alle aspettative delle Istituzioni locali e nazionali. Certamente in tutto ciò avvertiamo 

le esigenze della propaganda che volevano la rappresentazione di un clima di fratellanza, di 

armonia, di condivisione tra ospitanti e profughi. 

E9 forse verosimile pensare che, al di là di posizioni univoche, generalizzate, anche a Ferrara, come 

in tutte le località italiane accanto ad una generosa ospitalità si siano verificate non solo situazioni 

di incomprensione e forse pregiudizi reciproci, ma anche organizzate forme di protesta inoltrate agli 

organi competenti a livello nazionale. Proprio negli Archivi Nazionali è conservata questa lettera il 

cui tono esacerbato denuncia la drammaticità dei momenti: 

< Urge provvedere! Qui a Ferrara non esiste un Sindaco, non esiste un’autorità municipale, non 
esiste chi si preoccupi del rispetto della legge. Noi profughi del Veneto entrando nel ferrarese, a 

piedi, in carro, sotto l’acqua (…) ascoltammo attoniti le maledizioni, le imprecazioni alla guerra, 
ai soldati, alla Patria. Noi abbiamo ascoltato le donne insultarci dai campi, esortando i soldati che 

passavano per le strade  a lasciare passare i tedeschi per punire il boia governo.= 11
 

 Il momento del resto era difficile, pesantemente gravoso sul piano sociale, economico ed affettivo. 

Questo valeva per tutti: profughi e comunità ospitanti 
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∞ 

L9azione svolta dai Comitati  poi dal Patronato a favore dei profughi è descritta ampiamente nella  

< Relazione morale e finanziaria12
  di cui proponiamo una sintesi. Tale relazione fu redatta alla fine 

del 1918 da Mario Passari, Segretario del Patronato.  

Nel testo si coglie un tono autoreferenziale, comune a tutti i Bollettini e le Relazioni del genere 

redatti in quasi tutte le città italiane.  Suddivisa in paragrafi tematici, il testo offre un resoconto 

completo e dettagliato di tutto ciò che in città era stato fatto sul piano istituzionale, associativo e 

privato dal momento del primo annuncio dell9arrivo dei profughi ai successivi censimenti.   

Allegati alla Relazione troviamo l9elenco dei Sottocomitati con i nomi dei rispettivi componenti e 
nel dettaglio le offerte ricevute tramite la < Gazzetta Ferrarese=. Somme di danaro non arrivavano 

solo dalla città, ma anche dal forese. L9elenco dei donatori è lunghissimo: comprende  singoli 
cittadini, nuclei famigliari, studi professionali, singole attività o società commerciali, operai e 

proprietari di aziende di varie categorie, soldati di stanza in città. Vengono fatte donazioni in 

memoria di defunti o per ricorrenze famigliari. Offrivano anche i giovani: le matricole 

dell9Università, gli studenti di singole classi o di interi Istituti scolastici di ogni ordine e grado. 
Le donazioni risultano più consistenti e frequenti nei mesi dell9emergenza, ma proseguono 
regolarmente fino a tutto il 1918. 

 

 

    
 

     Frontespizio  della Relazione a cura del Patronato per i Profughi  di guerra di Ferrara 
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 <… Il continuo arrivo di profughi destinati a Ferrara e di quelli che vi transitavano, diretti ad altri 
luoghi, richiedeva uno speciale servizio di giorno e di notte alla stazione e in città. Chi non ha 

assistito in quelle tristi ore all’arrivo di tutta questa povera gente, non può rendersi conto esatto 
dei bisogni che reclamano urgenti provvedimenti: erano mamme esauste, prive di latte per i loro 

pargoletti affamati; infermi, tremanti di febbre, rannicchiati nei carrozzoni, i quali sollecitavano 

l’assistenza medica e le medicine; erano bimbi assonnati, stanchi del lungo, disagevole viaggio; 
vecchi cadenti che invocavano col pianto e con la voce un pane ed un ricovero; erano mogli, 

mariti, padri che avevano abbandonato i loro cari nelle terre invase o li avevano perduti durante la 

strada e che chiedevano ansiosi notizie, quasi che loro si fossero potute dare; erano centinaia di 

persone, riunite dalla sventura, ignote spesso le une alle altre, che invocavano in un alternarsi di 

angosciose domande e di lamenti, soccorso, protezione, conforto.  E in mezzo a questo affannoso, 

disordinato, commovente succedersi di scene dolorose l’animo di Ferrara rispondeva con energico 

impulso, con previdente attività, con affettuoso slancio=13
 

 

Di fronte a tale emergenza il Prefetto di Ferrara costituì immediatamente il Comitato di Assistenza 

ai Profughi di guerra e designò quale presidente l9avvocato Giuseppe Lucci. Facevano parte del 

Comitato personalità già distintesi in città in associazioni di assistenza civile: dott. Cav. Alessandro 

Calzolari- rag. Cav. Raoul Caretti- M° Francesco De Sisti- March. Dott. Carlo Andrea Di Bagno- 

Prof. Ugo Vasè. Il Sindaco, Ettore Magni, convocò d9urgenza i membri del Comitato appena 
costituito ed i rappresentanti della stampa cittadina. L9avvocato Lucci espresse  l9impegno di tutti 
per far fronte al difficile compito loro affidato dalle Autorità governative, dall9Amministrazione 
comunale e dall9intera cittadinanza, senza distinzione di parte. 
La sede del Comitato fu provvisoriamente posta nei locali dell9ex albergo del Cavalletto, proprietà 
del Comune. Molti cittadini, anche giovani studenti, si offrirono come volontari per collaborare con 

i membri del Comitato in attesa che si costituissero i Sottocomitati con specifiche competenze. 

 

Poiché i profughi arrivavano alla stazione senza sosta, era priorità assoluta reperire luoghi di primo 

ricovero; a tale scopo furono utilizzati il Palazzo Arcivescovile, Palazzo Crispi,  l9Ospizio 
Maternità, il Teatro filodrammatico, la Caserma dei pompieri, i locali della Croce Verde, la Sala 

Gialla, messa a disposizione dalla Deputazione provinciale. A questi luoghi pubblici, sia in città che 

nel forese, si aggiunsero case private, alberghi, ma si ricorse anche a sistemazioni di singole persone 

presso famiglie.  Successivamente furono predisposti altri ricoveri in Corso Porta Po n. 126, in 

Corso Porta Mare e nei locali della Consolazione, nel Convento di San Gerolamo in via Savonarola. 

 

Si procedette quindi alla costituzione di Sottocomitati e Commissioni con specifiche competenze,  

volontari si occupavano della gestione del settore. 

 Il Sottocomitato per la propaganda e la raccolta dei fondi provvedeva a raccogliere offerte 

da enti pubblici e privati e da cittadini di ogni classe. I nomi dei donatori e delle relative 

offerte erano puntualmente registrati; 

 Il Sottocomitato per il vettovagliamento, con la Prefettura e con l9Amministrazione 
comunale doveva concordare l9identificazione dei profughi, il razionamento presso gli 
spacci di generi alimentari e la distribuzione di minestre, a prezzo di favore, a chi ne facesse 

richiesta; 

 Il Sottocomitato per gli indumenti con l9aiuto della stampa cittadina, della Provincia e del 

Comune, di studenti universitari, dei Giovani Esploratori, di molte Signorine e Signore 

promuoveva la raccolta nei quattro rioni della città di vesti, biancheria e oggetti di prima 

necessità; 

 Il Sottocomitato per la ricerca di alloggi fu il primo ad attivarsi al momento dell9arrivo dei 
profughi alla stazione. Il Sottocomitato si attivò anche per la costituzione di un Ufficio 

Notizie; 
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 Il Sottocomitato per l9assegnazione e la distribuzione dei sussidi garantiva  un servizio di 

cassa: membri del Sottocomitato e volontari si alternavano al fine di assicurare in ogni 

momento l9assegnazione dei sussidi costituiti dal denaro ricavato da pubblica sottoscrizione. 
Accertata la reale necessità si accordava l9aiuto finanziario ritenuto opportuno; 

 Il Sottocomitato per la ricerca di profughi e famiglie contattava le Autorità governative e 

comunali di ogni centro italiano, richiedeva e spediva elenchi di nominativi per avere 

notizie. Questo difficile  lavoro, inizialmente procedette in modo confuso, poi gradualmente 

le notizie giunsero più sicure, fino al loro regolare scambio; 

 Il Sottocomitato per gli asili rivolgeva particolare attenzione ai bambini: quelli tra i quattro e 

i sei anni furono subito riuniti presso gli asili < Vittorio Emanuele= e < Laura Grillenzoni=, 
poi, grazie anche alla collaborazione del Comitato di Assistenza civile, presso altri Istituti 

dove si trovavano i figli dei richiamati e gli orfani di guerra; 

 Il Sottocomitato per i contratti d9affitto e reclami vigilava sulla regolarità delle richieste 

d9affitto e si adoperava per stabilire equi rapporti tra le parti; 

 Un9apposita Commissione aveva il compito di vigilare sulla regolarità nella gestione dei 

ricoveri che venivano aperti, sulle loro condizioni igieniche e decoro, con particolare 

attenzione per i ricoveri dei profughi più poveri. 

 

Superata l9emergenza dei primi giorni, si cercò una sede più ampia per i numerosi uffici del 
Comitato. Il Cardinale Arcivescovo Giulio Boschi offrì alcuni ambienti del Palazzo Arcivescovile. I 

profughi raggiunsero il numero di novemila, ai quali andavano sommati quelli di transito. 

L9assistenza a una tale massa di persone bisognose di tutto richiedeva un fortissimo impegno al 
quale il Comitato cercò di far fronte con il consenso e il contributo delle Autorità, della stampa, 

della cittadinanza.  Dal dicembre 1917 si organizzarono in modo più efficiente gli interventi e il 

funzionamento degli uffici nella nuova sede. Al segretario del Comitato, Mario Passari, fu 

necessario affiancare collaboratori scelti tra i profughi 
 

Compito di primaria importanza fu quello di censire i profughi, suddividere le famiglie, verificarne 

le condizioni economiche in funzione dell9assegnazione dei sussidi. Tali sussidi finora erano stati 
erogati  sulla base delle dichiarazione dei richiedenti, accertate dai Presidenti dei quattro rioni 

cittadini ma, in seguito alle  disposizioni emanate dall9Alto Commissariato,  si dovette seguire un 

nuovo metodo che prevedeva la <….. compilazione da parte del richiedente di una scheda di 
famiglia, contenente le generalità, la provenienza, e la indicazione dei documenti 

giustificativi….=14
 

Venivano richiesti sia il numero dei componenti il nucleo familiare, con indicazione di eventuale 

presenza di anziani o di bambini collocati in asili, di ammalati, sia eventuali sussidi già percepiti o 

rendite da occupazione. Si passava quindi alla dichiarazione delle condizioni igieniche del luogo di 

abitazione e di specifiche richieste. Tale scheda veniva allegata alla domanda  per l9ammissione al 
sussidio che doveva essere inoltrata al Prefetto; una volta ottenuta risposta favorevole l9interessato 
otteneva dal Municipio la tessera di approvvigionamento. Le somme fissate erano erogate nei primi 

giorni della settimana, mentre il venerdì e il sabato erano destinati all9erogazione dei sussidi 
arretrati e alla compilazione del resoconto settimanale. 

  Alla fine di ogni mese  l9Ufficio cassa doveva  consegnare alla Prefettura il resoconto dettagliato  
delle somme incassate, pagate e accertate. Era ammessa la concessione di sussidi straordinari, ma 

solo per disposizione dell9Alto Commissariato o direttamente dalla Prefettura e solo se erano cifre 
modeste e sulla base  di rigorose informazioni fornite dal foglio di famiglia o da certificato medico. 

La stessa procedura doveva essere seguita per soddisfare domande  di aumento di sussidio o per 

speciali assegnazioni.  Lo stesso Ufficio erogatore dei sussidi si occupava anche delle pratiche per il 

trasferimento dei profughi in altre città per il ricongiungimento alla famiglia o per migliori 

opportunità di lavoro, offriva infine consulenze legali- burocratiche. 
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La Presidenza controllava, protocollava ed archiviava ogni pratica.   

Dalla primavera del 1918, a Ferrara, come in altre città, secondo le disposizioni dell9Alto 
Commissariato, la Prefettura  autorizzò la trasformazione del Comitato di Assistenza in Patronato 

Profughi di guerra. 

Uno dei servizi più importanti, sottoposto all9attento controllo del Patronato fu quello igienico 
sanitario.  Si procedette subito ad un riordino dei ricoveri: oltre a quello di Santa Apollonia, sede 

dei primi profughi irredenti, se ne adattarono altri in via XX Settembre, in via Vittoria, in via 

Ripagrande, in Piazza d9 Armi e nel forese. 

Un ambiente del Palazzo municipale fu adibito ad ambulatorio medico gratuito, aperto tutti i giorni 

al mattino. Nel pomeriggio invece si effettuavano le visite a domicilio su richiesta. Nei Comuni 

della Provincia le cure sanitarie, sempre gratuite, erano affidate ai medici condotti. I medicinali 

erano forniti gratuitamente dalla farmacia  Pongelli e nel forese dalle farmacie locali.  

L9Istituto degli Esposti provvedeva a fornire latte umanizzato ai lattanti profughi le cui madri 
risultassero affette da insufficienza mammaria e ai piccoli, anche se non lattanti, affetti da enteriti, 

nefriti o tifo. Tra l9ottobre del 1917 e il settembre del 1918 sarebbero state accolte in maternità 

ottantasei gestanti. I neonati venivano dotati di corredi completi, compresi gli indumenti di lana per 

l9inverno e la tela cerata come sotto- lenzuolo. Ai piccoli prematuri e malaticci venivano procurate 

apposite culle 

Numerosi erano i minori dispersi o abbandonati; in attesa del ritrovamento dei genitori o di altra 

disposizione venivano accolti nell9Ospizio di Maternità. Era generalmente la privata beneficenza a 
provvedere per la distribuzione della refezione ai piccoli iscritti negli asili. 

A proprie spese la Previdenza della Colonia Montanina degli Ospizi di Ferrara offrì un soggiorno 

estivo a Lizzano in Belvedere, sull9Appennino bolognese, ad alcuni bambini giudicati di debole 
costituzione. 

Secondo precisi accordi con il Patronato, le persone anziane, invalide e sole, erano ospitate, nel 

ricovero di mendicità. 

 

Indubbiamente importanti  erano il reperimento e la fornitura di indumenti e di utensili domestici. 

Se ne occupavano generalmente signore e signorine che distribuivano quanto ricevuto da donazioni 

dell9Alto Commissariato, da privati, dalle Parrocchie della Diocesi. Molto attive si dimostrarono le 

alunne di scuole femminili nella raccolta di indumenti, scarpe, biancheria per la persona e per la 

casa, soprattutto utensili da cucina e l9Amministrazione comunale concesse parte del materiale della 
refezione scolastica.   

L9Autorità prefettizia si faceva portavoce dei bisogni presso l9Alto Commissariato e la beneficenza 

privata offriva un sostanziale contributo. 

 

Estremamente utile risultò la mediazione del Patronato nel procurare ai profughi occupazione 

stabile in aziende pubbliche e private, nei laboratori di indumenti militari e nelle officine. Così pure 

esso procurò sussidi in denaro, indumenti e forme varie di assistenza e aiuto a militari e prigionieri 

rimpatriati che, per  ragioni di servizio o per brevi licenze si trovavano in città. 

 

Si cercava di rispondere anche ai bisogni morali ed intellettuali: fu concesso un sussidio 

straordinario alle famiglie più povere per l9acquisto di abitini decorosi in occasione della Prima 
Comunione e della Cresima dei bambini;  sempre con l9approvazione dell9Alto Commissariato, agli 
studenti furono destinati sussidi per l9acquisto di libri e di oggetti di cancelleria. 
L9Orfanotrofio <Umberto I° = e l9Istituto retto dalle Stimatine accolsero orfani e fanciulli  
abbandonati. In un ampio locale di proprietà del Comune, in via Brasavola, venne istituito un 

ricreatorio intitolato alla città di Udine, gestito da insegnanti profughi; il doposcuola era  

frequentato da  centoventi  bambini che ricevevano anche la refezione scolastica. Un altro 

ricreatorio fu attivato in Corso Porta Po. 

In occasione dell9Epifania il Patronato provvide ad organizzare una riunione di tutte le famiglie 

profughe per offrire un dono ai bambini. 
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Dai Quotidiani e dai Documenti d’Archivio 

 
1915 

Dall9analisi dei documenti raccolti e dagli articoli dei quotidiani emerge che fin dal maggio 1915 le 

Istituzioni di Ferrara e la cittadinanza tutta si attivano per aiutare i primi < sfollati=. 
Il 18 Maggio  1915 il quotidiano < La Provincia= riporta le parole di esuli triestini, appartenenti a 

diversi ceti sociali, rifugiati a Brescia, Venezia, Bologna e Milano; con toni fortemente patriottici 

esprimono speranza, delusione, angoscia e manifestano l9ansia con cui hanno atteso la guerra 
liberatrice.  

Nello stesso giorno dell9entrata in guerra dell9Italia, il 24 maggio 1915, i cittadini ferraresi, sensibili 
all9appello delle Istituzioni costituiscono il  Comitato di Soccorso per i profughi irredenti  con sede 

in via Garibaldi 7 dove i profughi di passaggio possono ricevere aiuto e assistenza. (P. 25/05). 

La durezza del conflitto ha ripercussioni sulla perdita di persone care e sulla distruzione dei beni. 

Improvvisamente ci si deve allontanare dai luoghi in cui si è nati,  dalla casa, ci si deve rassegnare 

alla perdita delle proprietà stesse perché collocate sulla linea del fronte e pertanto  sgombrate dai 

militari.  Ogni illusione di recupero dei propri beni vacilla quando sulla <Gazzetta di Ferrara= 

(1/06) viene pubblicata una comunicazione del Ministero degli Esteri nella quale si ribadisce 

l9impossibilità del Governo centrale di assecondare tutte le richieste di risarcimento dei danni alle 

proprietà collocate sui luoghi ove si svolgono le operazioni di guerra. Si precisa comunque che tutte 

le  richieste dovranno essere adeguatamente documentate e rispondenti a precisi requisiti. 

Il Comitato di Assistenza si fa portavoce delle necessità dei profughi costretti ad abbandonare le 

proprie terre divenute teatro di guerra: auspica sia possibile reperire per loro un9occupazione  
(P. 6/06) e, in accordo con il Comitato per la somministrazione di bevande ai soldati di passaggio, 

organizza per i profughi in transito il servizio di distribuzione ai lattanti di latte umanizzato fornito 

dalla Maternità, agli adulti razioni di latte e pane ( P. 17/06).  

                                                                 

                                            

 
 
                                                                                                     1920- Stazione ferroviaria di Ferrara 
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Perché a tutto si possa provvedere, è necessario che la cittadinanza risponda con slancio (P.16/06) 

inviando anche offerte al Presidente del Comitato Centrale Conte Avogli (P. 17/06). E9 importante 

sottolineare  la sensibilizzazione e il tempestivo intervento della Comunità.  

Nelle settimane successive, la Regia Prefettura trasmette ai Sindaci la Circolare ministeriale 

inerente l9introduzione di <Misure sanitarie per i profughi di guerra= (A.S.C Fe – Atti Pref. 1/07). 

Allo scoppio della guerra l9esodo massiccio di migliaia di persone dalle terre irredente, la precarietà 
del viaggio, la fatica e le privazioni avevano reso necessaria l9adozione di  misure sanitarie volte a 

tutelare la salute dei cittadini. Tali misure erano differenziate a seconda delle zone di provenienza 

dei profughi, dovevano essere applicate non solo durante il viaggio, ma anche nelle stazioni di 

smistamento e nei comuni di destinazione.  

Il Prefetto De Pieri richiede esaurienti informazioni circa la potenzialità di ricovero di ciascun 

comune in merito al reperimento di locali  per il Ricovero dei profughi. Il Sindaco di Ferrara, Magni 

notifica  che il Comune ha già impegnato tutti i locali disponibili per l9Ospedale territoriale della 
Croce Rossa, per l9Ospedale militare di riserva, per la Caserma sussidiaria e per asili per i figli dei 

richiamati (A.S.C Fe – Atti Sin. 26/07). 

Il Comitato Nazionale dell9Opera di Protezione invita tutti i Comitati a dare notizia sulla stampa 
locale dell9arrivo dall9Austria, attraverso la Svizzera di moltissime lavoratrici italiane, oltre che di 

vecchi e bambini ( circa 12.000 persone) espulse in seguito alla guerra. Anche in questa circostanza 

le Associazioni si preoccupano di assicurare assistenza durante il viaggio, offerto gratuitamente 

dallo Stato Italiano.( D. O. 25/07). 

Già nell9estate del 1915 appare un primo bilancio dell9attività del Comitato speciale, composto 
dagli stessi membri del Comitato di propaganda. In particolare si informa che le offerte destinate 

all9assistenza dei profughi sono state utilizzate per provvedere alle necessità di persone giunte a 

Ferrara dalle terre irredente all9inizio delle ostilità e prive di ogni mezzo di sostentamento. Ad esse 
è stato assicurato supporto morale, è stato fornito un sussidio pecuniario e in alcuni casi un lavoro. 

Il Municipio inoltre concede un alloggio gratuito  a coloro che sono nati nel Comune di Ferrara. 

Si inizia anche a quantificare la presenza dei profughi: secondo stime apparse sulla < Provincia= a 
tutto il 1° agosto 1915, sono state soccorse 46 famiglie per un totale di 113 persone. (P. 15/ 08).  

E9 del 6 settembre 1915 la richiesta  del Prefetto ai Sindaci dei vari comuni della Provincia di 
fornire notizie dettagliate sulla presenza di persone allontanate, espulse o rifugiate in Italia dai 

territori dell9Austria e dalla Germania a causa della guerra. 

Anche la Lega Nazionale Italiana, con sede a Milano, avvia un9inchiesta per verificare le condizioni 
materiali e morali dei profughi e degli espatriati trentini dimoranti in varie parti del Regno  (G.F. 

20/11).  

La presenza di profughi in città, per ora limitata a poche decine di unità, è testimoniata dal fatto che, 

nel corso del 1915 il Comune di Ferrara  elargisce danaro per i profughi di guerra.  Alla voce 

 –Beneficenze- nel capitolo <Provvedimenti per soccorsi alle famiglie dei richiamati alle armi e per 

spese inerenti lo stato di guerra= dell9Annuario Statistico del Comune si fa esplicito riferimento a  

< spese ……………….. per ricovero di profughi=. 
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1916 
 

Nei primi  mesi del 1916 sui quotidiani locali non vengono pubblicate notizie rilevanti in merito al 

numero e alle condizioni dei profughi già presenti nel territorio ferrarese, eccezion fatta per 

richieste di informazioni su parenti ( G.F. 5/03)o richieste di lavoro ( G.F. 1/04). Nell9Annuario del 

Comune di Ferrara del 1916 è riportata in bilancio la cifra stanziata  per la loro assistenza e fissata 

nella delibera del Consiglio dell911/03 1916. 
Molto più drammatica è invece la situazione profughi sul piano internazionale perché negli ultimi 

mesi del 1915 l9offensiva  combinata austro- tedesca e bulgara contro la Serbia riversa sulle coste 

albanesi circa 350.000 persone: quel che resta del contingente militare, prigionieri austriaci, usati 

come scudi umani, e civili serbi profughi. 

Tra gennaio e febbraio 1916, le navi della R. Marina Italiana con alcune navi francesi e inglesi 

raccolgono questa massa umana per metterla in salvo sulla costa opposta dell9Adriatico. L9impresa 
non è facile per le avversità della stagione e gli attacchi nemici, ma infine i militari serbi vengono 

trasferiti a Corfù, i prigionieri austriaci nell9isola dell9Asinara, mentre la maggior parte dei profughi 
civili è trattenuta in Italia. Sono soprattutto vecchi, donne e bambini sopravvissuti ad un viaggio 

estenuante, in condizioni al limite  delle possibilità umane attraverso la regione balcanica, in pieno 

inverno e incalzati dall9esercito austriaco. Molti di loro  sono affetti da malattie infettive ed è in 

questo contesto che si inserisce la circolare del Prefetto di Ferrara De Pieri, portavoce delle 

lagnanze  pervenute al Ministero degli Esteri  in merito alle difficoltà opposte all9accoglimento 
negli ospedali italiani  dei profughi serbi infermi ( A.S.C. Fe. Guerra italo austriaca-  Circolare  

Prefettizia 21/02). Egli sollecita energicamente i Sindaci  della provincia ed i sottoprefetti di Cento 

e Comacchio a favorire la dovuta assistenza a questa categoria di profughi. Le spese per le cure 

sono a carico dello Stato e, in mancanza di certificato consolare, è sufficiente una dichiarazione 

interna amministrativa per attestare la qualifica di profugo serbo. 

Sempre ad oriente, si assiste all9esodo di un9altra popolazione: gli abitanti della Bukovina, incalzati 

dai Russi, cercano riparo in Romania. ( P. 2/07) 

 

A  partire dal giugno, in conseguenza dell9offensiva messa in atto dall9esercito austro ungarico 
contro l9esercito italiano (  Battaglia degli Altipiani 15/05) le notizie dell9arrivo di profughi si 

intensificano.  

Tra il 5 e il 12 giugno i profughi giungono a Ferrara dai paesi evacuati. Arrivano a nuclei più o 

meno numerosi, si tratta prevalentemente di donne e bambini; quelli destinati alla provincia di 

Ferrara (Ferrara, Argenta, Copparo e forse a Portomaggiore) sarebbero 2500.  

In città sono ospitati in  varie strutture: nel Collegio Manzoni in via Mortara, già in parte utilizzato 

come quartiere per i soldati in transito, nei locali al secondo piano del palazzo Aventi in via Alberto 

Lollio, nei locali della Società corale Mazzolani in borgo San Luca e nei magazzini della Società 

Forza Trazione e Luce, pure in borgo San Luca.  

 

                          
 
                                                                  Inserzione  pubblicitaria  del Collegio Manzoni 
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Ad ogni profugo, senza distinzione di sesso e di età, il Governo assegna una lira giornaliera. Le 

notizie più dettagliate si trovano nelle pagine della < Provincia=. In modo polemico si mette in 

evidenza che la Direzione del Collegio Manzoni offre < due granai=a ben 450 lire mensili. Quando  

si renderanno liberi i locali destinati ai convittori, la disponibilità di ambienti  del Collegio potrebbe 

aumentare…. così pure i suoi introiti!!  

 

Sempre attraverso la < La Provincia= si apprende che il Ministero autorizza l9utilizzo dei profughi  

del vicentino nei lavori agricoli. Si annuncia anche che la Lega Nazionale Italiana ha avviato 

un9inchiesta sulle condizioni dei profughi, dalla quale emerge che essi sono eccessivamente dispersi 

nel territorio italiano, che sono distribuiti in piccoli e poveri comuni e che esistono forti 

sperequazioni tra un comune ed un altro.  

Il  12 giugno < La Provincia= nell9 informare che nella sera dell911 giugno dal territorio di Asiago 

sono giunti alla stazione di Ferrara circa 200 profughi, esalta l9opera delle Dame del Posto di 

conforto che provvedono, come sempre, ad assistere con la distribuzione di latte e bevande le 

persone giunte a destinazione e le persone  destinate a proseguire il viaggio.   

Nell9articolo si rimarca la differenza nella composizione tra nuclei di profughi: tra gli irredenti  < 
mancano in modo assoluto i ragazzi sopra i 16 anni arruolati dall’Austria e le donne fino ai 40 

anni trattenute colà per lavori, mentre tra i nostri manca soltanto l’uomo giovane  che trovasi in 
servizio militare..= ( G.F 5/03; 1/04; 5/06; P. 5/05; 8/06; 9/06; 10/06; 12/06 – D.O. 11/06)  

 

Relativo all9estate del 1916 è il carteggio tra la Congregazione di Carità di Vicenza e Bassano e il 

Sindaco Magni del Comune di Ferrara. Si richiede la disponibilità di posti per collocare anziani e 

orfani in strutture cittadine. Il Sindaco, dopo le verifiche del caso dichiara di poter mettere a 

disposizione da 30 a 39 letti per ricovero vecchi e circa 70 posti per orfani e personale sorvegliante. 

Nel settembre 1916  la Giunta ferrarese concede inoltre una sovvenzione all9Orfanotrofio Militare 
di Napoli per gli orfanelli mantovani là collocati. 

 

Dall9analisi dei quotidiani emerge che, a partire dal 17 giugno, l9ondata dei profughi sembra 
fermarsi e la Gazzetta  riporta che le persone ospitate a Ferrara sono soddisfatte della nuova 

sistemazione  ( G.F. 17/06).  

Le zone più direttamente minacciate dalla guerra sono state abbandonate non solo da nuclei 

famigliari, ma anche da istituzioni.  Un interessante carteggio tra il Sindaco di Ferrara, il Prefetto, il 

Sindaco di Copparo attesta che il Sindaco di Foza ( in provincia di Vicenza) si trova a Copparo con 

100 concittadini e qui ha trasferito la sede del comune di Foza.( A.S.C- Fe busta 10 Guerra Italo 

Austriaca) 

 

Gruppi di profughi  vicentini, dopo aver trascorso circa due mesi a Ferrara, ripartono per i loro paesi  

(G.F. 28/07) ma altri ne arrivano ( G.F.21/09): sono circa 450 provenienti per lo più da Venezia; si 

tratta di famiglie emigrate dall9Austria all9inizio della guerra. Per loro sono stati allestiti locali 
ancora al Collegio Manzoni e all9ex deposito dei tram in San Luca, oltre che in altri stabili in città e 
nei paesi limitrofi. 

Per far fronte ai problemi igienico sanitari si decide l9apertura di un bagno pubblico per profughi  
( A.S.C. Fe -Atto di Giunta 28/08) e  Il Consiglio  Comunale di Ferrara delibera la spesa per 

l9allestimento e la gestione del locale di isolamento di profughi nella Palazzina  del Montagnone  

( A.S.C. Fe -Delibera di Consiglio 31/08). 

 

Le condizioni dei profughi diventano oggetto di attenzione da parte delle autorità centrali, la 

Provincia infatti dà notizia di una visita da parte dell9Ispettore Generale di P.S. ( P. 21/10) che 

controllerà le condizioni dei 400 profughi ospitati a Ferrara, dei 120 dislocati ad Argenta e delle 80  

persone  accolte a Copparo. Un9altra ispezione viene effettuata all9inizio del mese di dicembre dal 
Vice Presidente di Commissione del Patronato per gli irredenti di Trento ( G.F. 6/12). Per incarico 

del Ministero visita i profughi alloggiati a Santa Apollonia e la sede dell9asilo per i piccoli profughi 
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in via Fossato di Mortara. La Presidente del Comitato < Pro Patria= ha il compito di ricevere 
l9illustre ospite. E9 ancora il Comitato di Assistenza < Pro Patria= a richiedere ed ottenere dal 

Ministero dell9Interno tramite l9autorità prefettizia, un numero considerevole di lenzuola destinate 

alle famiglie ospitate  nell9ex Convento di Santa Apollonia    ( D.O 3/12). 
Infine troviamo un accorato appello del Vescovo di Vicenza Ferdinando Rodolfi, presidente del 

Patronato per i Profughi vicentini, con sede a Vicenza; il prelato si rivolge a tutte le autorità 

politiche, religiose, a enti pubblici e professionali affinchè contribuiscano con la loro  beneficenza a 

rendere meno gravose le condizioni degli 80 profughi dell9altopiano di Asiago e della valle 

dell9Astico. ( G.F. 27 /12 1916). 
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1917 

Nel secondo inverno di guerra l9attenzione dei quotidiani sembra rivolta prevalentemente all9intensa 
attività relativa all9assistenza ai malati negli ospedali e alle necessità dei soldati al fronte. 
Sia sui giornali che fra gli atti amministrativi sono quasi inesistenti riferimenti ai profughi presenti 

in città. 

Unica eccezione è l9articolo < Per i figli dei profughi= pubblicato l911 febbraio sulla Domenica 

dell’Operaio; si dà la notizia dell9avvenuta cerimonia per il conferimento della Cresima e della 
Prima Comunione  a cinquantadue bambini, figli di profughi, ricoverati presso l9ex Convento di 

Sant9Apollonia15. Nell9articolo si legge che al termine della cerimonia madrine e padrini, tutti 
appartenenti a famiglie ferraresi, sono passati con i loro figliocci nella chiesa parrocchiale di Santa 

Francesca per il rinfresco
16

. Un anno dopo, si provvederà alla Cresima di 100 bambini sempre a 

Santa Apollonia e il Vescovo di Treviso esprimerà parole di gratitudine al sacerdote don Luigi 

Vicentini.  

( D.O. 7/07 1918) 

I nuclei famigliari di profughi residenti in città e quelli di passaggio erano decisamente consistenti. 

Il 28 agosto, per misure di pubblica igiene la Giunta Comunale ( A.S.C. Fe Atti di Giunta 28-

08/1917) delibera di  porre a disposizione dei profughi il bagno pubblico e incarica l9Ufficio 
Economato a provvedere all9apertura del bagno stesso per una giornata a settimana d9accordo con 
l9Ufficio Igiene e con preventivo avviso da pubblicare nella sede del Comitato per i Profughi. 
                                    

 
 

 

Il 18-19 settembre < la Provincia= avverte che la corrispondenza  tra abitanti o profughi della zona 

di occupazione e i loro congiunti in Austria Ungheria potrà avvenire esclusivamente tramite un 

apposito servizio della Croce Rossa Italiana ed Austriaca. Dal novembre, attraverso lo stesso canale, 

sarà possibile richiedere notizie  di congiunti prigionieri in Austria, dopo aver comunicato la nuova 

residenza alla Commissione Prigionieri di guerra a Roma (P. 10-11/11). 
 

                                                           
15

 Tale Convento era  situato in prossimità della Chiesa di S. Francesca Romana. Tra il 1909 e il 1916 aveva ospitato, 

grazie alla beneficenza di una ricca signora, le monache agostiniane, cacciate dallo storico convento di S.Vito. 

Nell’autunno del 1916 le monache lasciarono questo luogo e si trasferirono nel monastero di S. Giustina. 
16

 Bollettino Ecclesiastico n.  3 -  1917   pag.31 



21 

 

In seguito alla rotta militare  di Caporetto,  Ferrara, come tante altre città, è costretta ad uno sforzo 

straordinario:  Prefettura,  Amministrazioni locali e l9intera comunità civile devono fronteggiare 

l9emergenza determinata dall9arrivo di migliaia di persone disperate, stremate e bisognose di tutto. 

L9emergenza è testimoniata nelle pagine dei quotidiani, negli Atti dell9Amministrazione dove si 
fondono pietà umana, necessità impellenti e mobilitazione patriottica. 

Dall9inizio di novembre  tutti i Prefetti del Regno emanano ordinanze volte a regolare l9afflusso e la 
permanenza dei profughi che non devono intralciare la vita normale delle popolazioni, ma 

soprattutto non devono trattenersi in città troppo popolose. ( G.F. 13/11). Nei giorni successivi la 

Regia Prefettura di Ferrara rende noto che, per determinazione del Comando Militare di zona e per 

quanto concerne il territorio ferrarese, nessun profugo delle Province oltre Po può restare a 

Pontelagoscuro ( busta 10, 16/11 ) 
 

Risale ai primi giorni di novembre la costituzione del  Comitato dei Profughi ( G.F. 5/11 e P. 5-

6/11) il cui presidente, designato dal Sindaco, è l9avv. Giuseppe Lucci coadiuvato da importanti 

personalità ferraresi.  

Innanzitutto è necessaria un9intensificazione dell9assistenza ai profughi  in arrivo giorno e notte dal 
Veneto; il Comitato di Preparazione Civile  accoglie la richiesta dell9On. Niccolini al fine di 
sostenere in tutti i modi l9opera del Posto di Conforto alla Stazione che si trova in prima linea 

all9arrivo dei profughi.( G.F. 31/10)  

Per l9assoluta urgenza di provvedere alla organizzazione di servizi di collocamento, assistenza e 
conforto, il Comune stanzia la somma di lire 10.000 a favore del Comitato profughi, in carico al 

bilancio ( A.S.C. Fe - Atti di Giunta- Comune di Ferrara 8/11). In realtà la somma sarà ben 

superiore, sono infatti concesse beneficenze anche al Comitato Pro Patria per i figli dei profughi e al 

Laboratorio Operaie Profughe (A.S.C.- Annuario statistico del Comune di Ferrara 1917 e P. 6-

7/12). 

Tra il 9 e il 16 novembre  si indicono adunanze presso l9antisala del Consiglio Comunale 
caldeggiando la partecipazione dei profughi per deliberare su questioni della massima 

importanza.(P. e G.F.) 

 

E9 necessario che chi giunge a Ferrara sia guidato  verso i luoghi di raccolta affinchè non sia 

costretto a vagare inutilmente. Per questo, a partire dalla fine di novembre, sui quotidiani si riporta 

un dettagliato elenco di indirizzi delle sedi dei servizi pubblici, utile ai cittadini, ma soprattutto  ai 

profughi. ( G.F. 29/11) 

Una volta giunti in città i profughi devono trovare un alloggio. L9Assessore della Divisione di 
Polizia evidenzia che il continuo affluire di persone  impone il reperimento di camere in alberghi, 

locande, presso affittacamere e in dimore private ( A.S.C. Fe Divisione di polizia 4/11). 

Contestualmente si fissano le tariffe per le varie tipologie di alloggio e si fa esplicito divieto di 

pretendere compensi maggiori di quelli stabiliti. L9appello dell9Amministrazione cittadina e del 

Comitato profughi appare sui quotidiani che con frequenza quasi giornaliera  <invitano tutti i 

signori proprietari di case o ville del forese a denunciarle all’Ufficio Profughi di Piazza 
Municipale perché possano essere affittate a famiglie provenienti dai paesi invasi= ( G.F. 4 e 6 /11 

e P. 6-7/11).  

Le necessità in merito vanno viste anche in previsione di un flusso che, rispetto a quello tumultuoso 

dei primi giorni, sarà più ordinato e stabile e costituito da impiegati e funzionari che si stabiliranno 

in città. ( G.F. 8/11). 

Per tutto il mese di novembre sui quotidiani si susseguono con insistenza appelli affinchè i profughi 

denuncino alle Autorità e al Comitato  qualunque abuso di cui si riterranno vittime per i prezzi degli 

affitti, delle taverne e dei caffè. Il Comitato suggerisce di pretendere note debitamente quietanzate 

con la firma dell9esercente; anche i cittadini sono invitati a fare opera di controllo e di denuncia; in 

caso di irregolarità, il Comitato stesso procederà a chiedere al Municipio la chiusura degli esercizi. 

( G.F. 9/11). Non mancano reazioni da parte di conduttori di pubblici esercizi, il gestore del Caffè 

Milano, per esempio, in una lettera al Direttore respinge con decisione ogni accusa ( G.F.13/11). 
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Viva indignazione suscita la notizia che alla stazione ferroviaria vengono commessi furti di valigie 

e fagotti appartenenti a profughi. (G.F.10/11), ma non mancano neppure denunce per vere e proprie 

rapine a danno di  singoli individui (G.F.14/12). 
 

La fuga dalle terre invase ha provocato lo smembramento  di diversi nuclei famigliari, molti minori 

arrivano soli in città e ad essi è rivolta l9attenzione delle Autorità e dei Comitati. Sin dai primi 

giorni dell9emergenza sulle pagine della Gazzetta (5/11) il Comitato <Pro asilo= di Borgo San 
Giorgio comunica che, in seguito ad accordi presi con il Comitato di Preparazione Civile, accoglierà 

trenta bambini nell9asilo che già funziona per i figli  dei richiamati. Si auspica che altri Istituti 

seguano questo esempio. 

Dalle pagine  della  < Gazzetta= e della  <Domenica dell’operaio=(18/11)  il Presidente dell9Istituto 
Esposti e Maternità, avv. F. Baraldi rivolge un accorato appello a tutte le madri ferraresi perché 

donino culle, lettini e biancheria, indispensabili per il brefotrofio dove sono accolti 120 piccoli 

provenienti dall9Istituto di Vicenza; di questi 20 sono ancora lattanti. 

La Questura elogia il gesto di una brava donna ferrarese che ha accolto nella propria casa un 

ragazzo di 12 anni separato dai genitori, saliti su un altro camion, durante la fuga da Udine 

(G.F.31/11). Non è questo un caso isolato, lo si intuisce dai lunghissimi elenchi di annunci 

pubblicati ogni giorno sulle pagine dei giornali con richieste di notizie di famigliari dispersi. 

Importanti sono le iniziative a supporto morale, la Presidente Mercedes Di Bagno invita a 

presentarsi in Corso Vittorio Emanuele I dalle ore 10 alle 12,30  presso l9Ufficio notizie per le 
famiglie dei militari attivato per aiutare anche i profughi  a stabilire le comunicazioni tra i 

componenti delle famiglie smembrate dalle recenti e dolorose vicende. 

Come già nel 1916, dalle terre invase fuggono non solo i singoli o le famiglie, ma anche le 

Istituzioni che, trovata sede a Roma o in altre città, cercano di stabilire contatti con la propria 

comunità attraverso carteggi ufficiali o anche tramite inserzioni sui quotidiani. Il Sindaco di 

Treviso, stabilitosi a Pistoia, chiede al Sindaco di Ferrara notizie dei propri concittadini. La risposta 

non si fa attendere e tre giorni dopo il primo cittadino ferrarese rassicura che i profughi del Veneto 

sono assistiti da un apposito Comitato che ha sede nella Piazzetta Municipale e che  essi ricevono 

tutte le cure necessarie. (A.S.C. Fe. busta 10, 13-16/11). 

  

Alloggiati i profughi, bisogna provvedere al loro sostentamento materiale. Per questo vengono 

istituiti appositi spacci che forniscono riso, zucchero, pasta e farine ai possessori di tessere speciali 

rilasciate dall9Ufficio di Polizia Municipale; ogni prelievo viene registrato per evitare abusi. ( P. 7-

8/11) La qualità di profugo dovrà essere comprovata da una dichiarazione dell9apposito Comitato 
che ha sede in Piazza Municipale n. 17.(D.O. 16/12) 

Ma tutto questo non è ancora sufficiente: le richieste di aiuto materiale e morale sono incessanti e 

anche le serate musicali diventano utili per la raccolta di fondi ( P. 10/11). Le sottoscrizioni  

aumentano sempre più  e i nomi dei benefattori vengono riportati con ordine: si tratta di privati che 

fanno un9offerta in ricordo di una persona cara defunta, di un anniversario, di un evento felice o 
semplicemente per solidarietà. Sono Enti, Associazioni di lavoratori, Classi di alunni, 

Istituzioni…Un lettore della Gazzetta propone di collocare all9ingresso della locale Borsa di 
Commercio, affollata nelle ore serali, un conta persone a mulinello che consenta il passaggio di una 

sola persona per volta e un cartello < Pro Profughi= <… anche solo 10 centesimi  a persona 

sarebbero alla fine una discreta risorsa=. 

Il Comitato di Preparazione e Organizzazione femminile dalle pagine della Gazzetta ( 8/11) rivolge 

a tutti <calda preghiera affinchè vengano in soccorso dei profughi che si rivolgono continuamente 

al Comitato stesso. Pensiamo a questi nostri fratelli, ai loro bambini specialmente e siamo generosi 

nell’offrire indumenti, denaro e lavoro=. 
Anche nei piccoli centri si susseguono le iniziative per far fronte alle prime necessità: a San 

Bartolomeo, a Pontelagoscuro  e Poggio Renatico ( G. F. 14/11; 16/11 e 23 /12) Signore e signorine 

si sono costituite in Comitato per raccogliere indumenti e quanto altro possa essere utile. 

Non mancano iniziative benefiche, anche a livello nazionale, da parte di Organizzazioni come il 

Fascio di Difesa Nazionale, di categorie di lavoratori. I ferrovieri, per esempio, hanno costituito a 
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Roma un Comitato comprendente le varie categorie del personale per portare aiuto e conforto ai 

colleghi  che hanno operato o che ancora operano nelle terre invase.( P. 19-20/11) 
 

Diventa urgente affrontare anche l9emergenza sanitaria, esigenze in merito impediscono al Comune 

di concedere all9Autorità militare l9uso del lavatoio pubblico e della stazione di disinfezione, 
proprio a causa  della grande quantità di profughi presenti in città e del numeroso contingente di 

truppe in transito (A.S.C. Fe Comune di Ferrara- Atti di Giunta 15/11). Un ambulatorio per i 

profughi viene allestito nel Palazzo Municipale; su specifica richiesta da presentare presso la 

Farmacia Pongelli in via Cortevecchia è possibile richiedere anche visite a domicilio ( P. 15-16/11). 

Le condizioni igienico-sanitarie degli ambienti destinati ad alloggio per i nuovi arrivati continuano 

ad essere oggetto di attenzione da parte delle Autorità cittadine. In proposito una lettera del Medico 

Provinciale, dott. Tassinari, relaziona la visita di ispezione effettuata presso gli otto locali che 

accolgono mille profughi dalle Venezie; i locali vengono definiti accoglienti e ben tenuti, pur 

necessitando di alcune migliorie. ( G.F. 11/12). 
 

Fronteggiate le prime necessità, profughi, Pubblica Amministrazione e rappresentanti del settore 

economico territoriale, valutano ed evidenziano la possibilità di utilizzare le competenze dei 

profughi nei vari ambiti lavorativi. Il 5 novembre, tramite la < Gazzetta= si invitano coloro che 

hanno esperienza nei lavori agricoli e nella cura del bestiame a presentarsi in Corso Giovecca n. 47, 

presso il Segretariato Agrario Provinciale, dove potranno richiedere di essere collocati come boari o 

bifolchi nelle terre attorno a Ferrara, ad Argenta e a Migliarino. Sempre dalla <Gazzetta= del 9/11 

apprendiamo che si sta provvedendo alla compilazione dell9elenco delle famiglie coloniche 
profughe che desiderano trovare collocamento. 

L9Ordine dei Farmacisti  avverte che ha a disposizione nominativi di farmacisti che desiderano 

lavorare anche per poche ore in città o in provincia. ( G.F.18/11). Il Comune di Copparo invece 

offre impiego provvisorio a medici, agenti daziari, guardie municipali ( G.F. 27/11). 

Attraverso il Comitato si fa richiesta di persone che nei loro paesi d9origine abbiano ricoperto 
occupazioni nei Pubblici Uffici ( P.15-16/11). Si invitano gli industriali che hanno bisogno di 

personale specializzato ad assumere profughi tramite richiesta al R. Ispettorato dell9Industria e del 
Lavoro, Circolo di Bologna. 

Una lode viene rivolta al R. Provveditore agli Studi che si adopera per rendersi utile ed allevia le 

condizioni dei maestri elementari ( G.F. 18/11). Il 22 Novembre, nel corso di un interessante 

Convegno organizzato presso il Salone della Scuola Normale dall9Unione Generale Insegnanti 
Italiani, gli insegnanti profughi elementari e medi fanno presente ai colleghi di Ferrara le difficili 

condizioni nelle quali si trovano. D9accordo con l9Unione provinciale, l9Assemblea raccomanda al 

Comitato provinciale che gli insegnanti profughi impegnati nel loro lavoro, possano avere oltre allo 

stipendio un equo aiuto. Qualora non fosse possibile impegnare nei servizi scolastici tutti gli 

insegnanti, il personale eccedente potrebbe essere occupato in amministrazioni pubbliche o in 

attività scolastiche fuori provincia( G.F. 24/11). 

Prevalentemente sulle pagine della Gazzetta si susseguono annunci nei quali docenti profughi si 

offrono come insegnanti privati o anche per altri lavori dichiarando le proprie competenze in 

specifici settori. 

Il timore che si creino dannose concorrenze tra lavoratori locali e profughi, in particolare in ambito 

agricolo, induce la Camera del Lavoro ad istituire un apposito Ufficio di Collocamento allo scopo di 

stabilire uniformità negli orari e nei salari. E9 intenzione dell9Ufficio affiancarsi all9opera di 
assistenza  che già svolgono i Comitati, gli Uffici Comunali e Provinciali, le Associazioni agrarie e 

gli altri Enti (G.F. 27/11). 
 

L98 dicembre  sulla < Gazzetta= si annuncia il trasferimento della sede del Comitato profughi. Nei 

primi e tragici giorni di novembre era stato provvisoriamente ospitato presso i locali ex Cavalletto, 

offerti dal Comune, ora può fruire di in un ampio appartamento nel Palazzo Arcivescovile, messo a 

disposizione dal Cardinale Arcivescovo Giulio Boschi; in questo edificio è ospitata la Casa del 

Soldato e hanno trovato rifugio i primi profughi. Anche le case religiose si sono aperte per far fronte 
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alle necessità: i Padri Carmelitani hanno ceduto parte del loro convento ai profughi e sulla 

Domenica dell’Operaio si dà ampio spazio all9operato della Chiesa nell9ultimo mese. ( D.O. 
16/12/1917). 

Sempre nello stesso articolo, la redazione della Gazzetta Ferrarese annuncia l9avvio di una rubrica 

speciale dal titolo “ Ferrara per i profughi=. La rubrica trova posto quotidianamente in prima o 

seconda pagina, si occupa, secondo le necessità, di offerte per i profughi, per l9asilo, di pratiche per 
il cambio di domicilio, di avvisi relativi agli indirizzi degli spacci, della distribuzione di minestre, 

dei sussidi di viaggio. Tutte le offerte ricevute dal Comitato sono  regolarmente annotate con il 

nome dei benefattori e relative donazioni. In questa rubrica, ma anche in altre pagine dei quotidiani 

locali vengono pubblicate lettere di profughi che  ringraziano il Comitato, l9Amministrazione e la 
cittadinanza per l9accoglienza e le cure ricevute. ( G.F. 26/11 e P. 14-15/11). 

Non manca l9impegno delle Associazioni di categoria come quella dei ferrovieri  di Ferrara che 

attiva sottoscrizioni per i colleghi che lavorano nelle zone più esposte (P. 27/12).  La Provincia 

riporta la notizia che la Deputazione provinciale ha fatto distribuire un abbondante pranzo di  Natale 

ai profughi e ai soldati ricoverati negli ospedali militari e riporta il telegramma di ringraziamento 

inviato da un gruppo di famiglie ospitate in Castello. In questi ultimi giorni dell9anno ricorre 

soprattutto un trafiletto: 

<Cittadini date, date! Alla generosità di tutti facciamo appello perché la sorte dei profughi sia 

meno dura! Chi ha guadagnato con la guerra, che guadagna oggi col movimento dei profughi e con 

gli affitti dei locali dia tutto quello che può; dia, dia, per amore dei suoi cari per la fratellanza che 

tutti devono sentire!=( G.F. 26/12) 
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1918- 1919 
 

Dall9analisi degli articoli apparsi nei tre quotidiani esaminati, si rileva che anche nel 1918 prosegue 

il percorso di informazione sul reperimento di generi alimentari (P. 10-11/05) e sull9attività dei vari 
Comitati impegnati nelle raccolte di fondi e indumenti per i profughi (G.F. 30/01 – P. 15-16/01- 

G.F.26/03 - D.O.2/06- G.F.1/08- G.F.30/09).  L9Associazione milanese <Alleanza Industriale e 

Commerciale= propone di istituire un francobollo da 5 centesimi da aggiungere all9affrancatura  
normale in  favore dei profughi. ( G.F. 12/02 e P. 21-22/02). Inoltre, con decreto pubblicato sulla 

Gazzetta Ufficiale, l9Amministrazione delle Ferrovie dello Stato concede abbonamenti a prezzi 

ridotti del 50% ai profughi di guerra che dalle rispettive  dimore si recano al lavoro in laboratori 

istituiti per utilizzarne l9opera. (G.F.4/07). 
Sui quotidiani appare ripetutamente l9invito rivolto ai profughi a ritirare la posta giacente presso gli 

uffici del Comune di Residenza ( P.20/01). Il Ministero delle Poste e Telecomunicazioni avverte 

che entro il 25 Febbraio i profughi potranno rivolgersi a Firenze all9Ufficio di concentramento della 
corrispondenza e dei pacchi da e per i paesi invasi e che tale ufficio sarà chiuso dall91 Marzo (G.F. 
9/02). 

 

A livello nazionale emerge pressante l9esigenza di riunire le famiglie dei profughi spesso divise 

nell9affrettato abbandono dei territori invasi. Per questo viene istituito un Ufficio Ricerche 

nazionale presso l9Alto Commissariato per i Profughi di guerra  con appositi schedari centrali e con 
la pubblicazione di un bollettino diramato in tutte le province del Regno. Tale schedario dovrà 

essere rielaborato ai fini del censimento generale dei Profughi di guerra, censimento svolto a mezzo 

di schede di famiglia, contenenti tutti i dati identificativi di ogni persona. ( P. 3/01) ( G.F. 30/05). 

Nelle pagine dei quotidiani continuano gli annunci relativi a ricerche di congiunti, soprattutto 

bambini ( G.F. 28/01- 31/01 e 27/02).  

In particolare si evidenzia l9appello del dott. Giovanni Morelli, medico condotto di Fontanelle di 

Oderzo, ora ufficiale medico nell9Ospedale militare di Forlì, affinchè  profughi e militari dello 

stesso Comune  si rivolgano a lui per notizie ed informazioni ( G.F. 5/02). 
  
Il 1918 è l9anno in cui, già a partire da gennaio, a vari livelli istituzionali si impone l9esigenza di 
dare forma ad un progetto volto alla realizzazione di un testo contenente disposizioni  riguardanti le 

condizioni giuridiche dei profughi, delle Aziende industriali e commerciali e degli Enti morali che 

sono stati costretti a trasferirsi ( P. 13/01). Fin dal gennaio 1918 le Camere di Commercio di 

Belluno ( G.F 1/03) Venezia (P. 17/01) Treviso (G.F. 3/02 e P. 22-23/05) si attivano nell9intento di 
ricostituire parte del tessuto economico delle terre invase, invitando aziende e attività artigianali, 

trasferitesi in seguito al conflitto, a riprendere i contatti. 

Non meno importante è la Circolare che l9Associazione Generale fra gli insegnanti elementari 

profughi divulga a mezzo stampa per 

< rinsaldare i vincoli… dare… nuova coscienza… della missione….e… risolutezza nel difendere i 
giusti interessi. L’associazione si propone di tutelare gli interessi degli insegnanti profughi e la 

sorte futura delle scuole e delle istituzioni scolastiche dei territori invasi o sgombrati…=( P.3-4/07) 

Successivamente,  si danno indicazioni per  effettuare le domande di liquidazione di merci oggetto 

di requisizione e precettazione nei Comuni occupati dal nemico ( G.F. 9/06). Si avverte inoltre che 

presso l9Alto Commissariato per i Profughi di guerra  è possibile reperire i moduli per una speciale 
procura o deleghe a persone fiduciarie rimaste nei territori invasi per la tutela dei beni abbandonati 

nel territorio stesso. ( G.F. 26/06). 

 

Esigenza fondamentale per la comunità dei profughi è il sostentamento. Essi possono fare 

affidamento sulla beneficienza dei cittadini, ma soprattutto possono contare sui sussidi pubblici che 

in modo più continuativo vengono erogati dallo Stato e dalle Amministrazioni ( A.S.C. Fe- Atti di 

Giunta 11/07).  A livello nazionale il problema dei sussidi ai profughi sarà oggetto di lunghi e 

complessi dibattiti, concausa anche delle dimissioni dell9Alto Commissario. 
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Nell9imminenza della ricorrenza di San Michele, la Giunta ferrarese si pone il problema della 
disponibilità di abitazioni per le famiglie meno abbienti, ma soprattutto per le famiglie profughe ed 

invita il Prefetto ad adottare provvedimenti in merito ( A.S.C. Fe-  Atti di Giunta 24/09). 

Nel febbraio del 1918 per iniziativa di alcuni profughi e sotto gli auspici dell9Alto Commissariato si 
intende costituire una Cooperativa di Consumo a beneficio degli esuli del Comune. Coloro che 

intendono farsene azionisti sono invitati agli incontri che si terranno presso la sede del Comitato. 

Se negli anni precedenti la ricerca/offerta di lavoro era determinata da scelte personali, nel 1918 

fornire lavoro ai profughi rientra nelle mansioni dei Patronati. Diventano pressanti le richieste per il 

collocamento al lavoro dei profughi dell9on. Pietroboni, segretario generale del Commissariato per i 

profughi di guerra.  

< Lo Stato compie un dovere patriottico nel soccorrere le popolazioni esuli dalle terre 

occupate……. ma per i profughi non vi può essere decorosa vigilia all’agognato ritorno che non 
sia dedicata a quelle opere delle industrie belliche, dell’agricoltura…..= ( P. 22-23/ 05) 

Nell9ottobre del 1918 l9Alto Commissariato per i profughi sollecita i Patronati ad adottare tutti i 
mezzi necessari per coinvolgere i profughi abili al lavoro al Servizio civile (P.2-3/10). 

 

A cominciare dalla primavera del 1918, iniziano ad apparire sulla stampa segnali di malcontento e 

di critica nella gestione dell9assistenza ai profughi, sia a livello locale che nazionale. Si lamentano 
le scarse condizioni igieniche degli alloggi  e si chiedono provvedimenti (G.F. 21/03).  
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Pochi giorni dopo, la Domenica dell’Operaio pubblica una 

lettera dell9avv. Giuseppe Lucci, Presidente del Comitato 
Profughi, che con toni accorati esorta la cittadinanza a 

riflettere sulle condizioni degli esuli accolti in provincia: 

oltre 5.000 persone la maggior parte delle quali sono 

donne e fanciulli, il resto vecchi o inabili al lavoro. ( 

D.O.31/03). 

La polemica prosegue coinvolgendo le testate locali (P. 18-

19/04 e G.F. 17/04). Sulla Provincia del 18/19 Aprile i 

profughi rivolgono pesanti accuse al Comitato per la non 

chiara gestione dei sussidi governativi, la distribuzione 

degli indumenti e delle scarpe (G.F. 30/07 e 30/09). 

Contestualmente si leva la protesta degli impiegati statali 

radiati dai ruoli dei sussidi governativi ( P.20-21/04) e in 

Parlamento l9On. Ciriani effettua un9interpellanza 

sull9assistenza ai profughi alla quale l9On. Orlando 
risponde con patriottiche dichiarazioni che peraltro non 

soddisfano l9interpellante perché poco rispondenti alla 
realtà.( G.F. 24/04). Sempre a livello nazionale, assistiamo 

al contrasto tra l9on. Girardini, alto Commissario aggiunto 

per i profughi di guerra e l9Alto Commissario Luigi 
Luzzatti per le  polemiche suscitate dalla riduzione per 

decreto del sussidio ai profughi e il loro affido alla 

Pubblica Sicurezza. Di fronte alle crescenti e prolungate 

polemiche il Prefetto Comm. Giuffrida si reca senza 

preavviso alla sede del Patronato Profughi dove viene 

informato sullo sviluppo dei servizi in merito ai quali 

dimostra la sua piena soddisfazione. Altre visite saranno 

effettuate successivamente ( P. 21-22 /05).  Accanto alle 

manifestazioni di malcontento si segnalano espressioni di 

gratitudine ( G.F. 2/04). 

All9inizio di ottobre (G.F. 10/10) il Presidente della 
Federazione Profughi veneti rivolge un appello ai 

concittadini affinchè non si lascino illudere dalle parole di 

pace del nemico nel ricordo dell9ottobre 1917.  

Dopo la firma dell9armistizio i primi a rientrare nelle 

proprie terre sono i Trentini internati in Austria (G.F. 

28/11). Per gli altri  si inizia a parlare di rientro nei territori 

che sono stati teatro di guerra, ma per il momento è 

necessario attendere ancora fino a che non siano assicurati 

i servizi civili e gli approvvigionamenti.(G.F.6/11).   Nel 

mese di dicembre 1918 è ricorrente nella Gazzetta 

Ferrarese una rubrica < Pro liberati e liberatori= si tratta 

di una sottoscrizione a favore delle terre appena liberate e 

dei soldati liberatori.   
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Nel gennaio del 1919 i profughi ancora presenti in città festeggiano l9inizio del nuovo anno ( G.F. 

20/01) 

Per  affrontare i problemi legati al rientro dei profughi nelle terre di origine, viene istituito  un 

Ministero delle Terre liberate. Tra le innumerevoli mansioni concede ai profughi bisognosi di 

portare a casa lenzuola, coperte  e altri  effetti loro assegnati, esclusi brande e letti ( G.F. 29/01). 

Elargisce il viaggio gratuito per il rientro ed un sussidio straordinario corrispondente a tre mensilità 

(G.F. 31/01). Si occupa anche di rendere obbligatoria la vaccinazione antivaiolosa a tutti i profughi 

prima che rientrino nei Comuni di residenza ( G.F. 16/02) 

 

Il rimpatrio segue però modalità e tempi diversi da città a città:  

 Venezia ( G.F. 9/01 – 16/02 – 22/02  15/03) 

 Trieste   ( G.F. 13/02) 

 Belluno  ( G.F. 16/02) 

 Vicenza  ( G.F. 22/02) 

Nell9aprile del 1919 in alcune località è ancora vietato il rientro senza il nullaosta ( G.F. 9/04). 

 

I rapporti tra i profughi e la cittadinanza ferrarese  quindi proseguono anche nel 1919: le Regie 

Scuole Normali di Ferrara donano 72 volumi raccolti tra  le studentesse da inviare nelle scuole dei 

paesi invasi ed ora liberati ( G.F. 29/01). 

Non mancano testimonianze di riconoscenza per l9operato del Patronato ( G.F. 2/02) da parte di un 
profugo di Pocenia ( Udine) e dai profughi di Arsiè ( Belluno) ( G.F. 5/04).   

 

Il 16/01/1920 la Relazione morale e finanziaria del Patronato Profughi relativa al periodo 1918-

1919 viene  presentata al Prefetto e pubblicata sulla < Gazzetta Ferrarese=. Si illustra l9opera svolta, 

già ampiamente documentata nell9anno precedente compresa la sistemazione più accogliente 

possibile dei profughi in città e nel forese. Tra gli asili e gli appartamento privati messi a 

disposizione si ricordano quelli di Santa Apollonia, in via Cavallo, della Consolazione, in via Porta 

Mare e in via Ragno nella proprietà Ruiba. 

Durante l9epidemia di spagnola, nonostante la gravità della situazione, casi e decessi furono nel 
complesso contenuti. Per contrastare il morbo il Patronato operò per offrire una migliore nutrizione, 

per disinfettare i locali, per elargire sussidi straordinari oltre a quelli governativi e per promuovere 

iniziative di beneficienza. I medici dell9Ospedale civile e dell9Ospizio di Maternità  si prodigarono 
per assistere tutti. Trattamenti speciali furono rivolti a bambini ed anziani molti dei quali furono 

accolti negli Ospizi marini e nella Colonia Montanina. 

Il Comitato di Assistenza Civile si interessò della cucina e della refezione nelle scuole nonché delle 

pratiche relative ai sussidi alle famiglie dei profughi sotto le armi. Attiva fu l9opera dei Comitati per 
la ricongiunzione delle famiglie e per l9assistenza civile e religiosa degli orfani di guerra. 
Generosa l9opera delle signore nella raccolta di indumenti nella stagione fredda. Si attuò 

l9assistenza scolastica in tutti i modi possibili sia morali che materiali. Due ricreatori, in Corso Porta 
Po ed in via Brasavola, curarono una sana educazione morale ed intellettuale mentre in locali offerti 

dal Parroco di Santa Maria in Vado, signore volontarie confezionavano la refezione giornaliera. 

Molti profughi, trovata un9occupazione, rimasero a Ferrara e non tornarono più nei loro paesi 

d9origine. 
In definitiva, nonostante i momenti difficili per tutti, Patronato e Comitati hanno sempre cercato di 

fare il possibile come testimoniano i bilanci dettagliati delle entrate e delle uscite allegati alle 

relazioni annuali. Nella relazione 1918/1919 il Presidente Lucci ritiene concluso il compito del 

Patronato, afferma che il Patronato ha compiuto onestamente il proprio operato, che i fabbricati 

requisiti sono stati restituiti ai legittimi proprietari e che ora dovranno essere valutate le situazioni di 

alcune famiglie che ancora non possono rientrare nei paesi d9origine. L9intervento si conclude con 

un rispettoso commiato al Prefetto e un ringraziamento alla città, un saluto ai profughi già partiti e a 

quelli che ancora devono partire. 
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Un articolo della Gazzetta ferrarese del 2 Dicembre 1920 informa che la gestione di oltre 

£4.000.000 spesi per sussidi risulta regolarmente contabilizzata e confortata da esaurienti 

giustificazioni, come pure il fondo speciale di £ 148.786  costituitosi dopo Caporetto grazie alle 

offerte della cittadinanza. Si annuncia inoltre che il Governo ha riconosciuto <l’opera magnifica e 

altamente patriottica= svolta nella città a favore dei profughi della Grande Guerra. 
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Legenda delle abbreviazioni 

 
G.F.            Gazzetta Ferrarese 

D.O.            Domenica dell9Operaio 

P.                 La Provincia di Ferrara 

A.S.C.Fe     Archivio storico Comunale Ferrara 
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Il 3 Novembre l’Austria firmò l’armistizio che entrò in vigore il giorno successivo ….. Il 3 
Novembre gli Italiani entrarono a Trento …  Le armi cessarono di sparare invece alle ore 15 del 4 
Novembre sul fronte italiano.  

Un cappellano della 7° Divisione inglese, che aveva attraversato il Tagliamento  poco prima che 

l’armistizio entrasse in vigore, commentò: <Sulla destra si sentivano colpi d’arma da fuoco. 
Pensammo provenissero dal piccolo contingente americano che alle 11 era riuscito finalmente a 

realizzare l’ambizioso obiettivo di andare in prima linea e non intendeva farsi sottrarre la battaglia 
dalla scarsa voglia di combattere di un nemico  demotivato.= 

< Quella notte= ricordò in seguito l’ufficiale di artiglieria inglese Hugh Dalton: < Il cielo era 
illuminato dalla luce  dei falò e degli spari di razzi colorati. Dietro di noi, in direzione di Treviso, si 

sentiva un lontano rintocco di campane  e canti ed esplosioni di gioia ovunque. Era un momento di 

perfezione e compimento…..= 

 

                        M. Gilbert <La grande storia della Prima Guerra Mondiale= pag. 594/595 


